Il dono di Accastello
Ottobre missionario: don Ilario Rege ricorda il sacerdote torinese

Avevo 12 anni quando conobbi don Matteo Accastello nel seminario minore di Giaveno. Non fu mio professore, però lo ricordo con la sua Vespa mentre si recava alla frazione Ponte Pietra per la celebrazione della Messa.
Nel 1964 partì per l'Argentina, per la Patagonia, tanto sognata da don Bosco, come primo dono della Chiesa torinese alla Chiesa sorella: dono della fede. Arrivò all'aeroporto internazionale di Ezeisa a Buenos Aires 1'11 dicembre con destinazione la diocesi di Comodoro Rivadavia, provincia del Chubut. L'1 gennaio 1965 il Vescovo di quella diocesi, mons. Eugenio Santiago Peyron, lo nominò parroco della cattedrale San Giovanni Bosco.
Don Matteo era nato a Virle Piemonte il 19 di marzo 1923. Don Giulio Cigliutti, anch'egli fidei donum alla Chiesa argentina, disse di lui che «studiava ed approfondiva i problemi pastorali e teologici. Parlavamo spesso dei nostri programmi futuri, della necessità di un lavoro serio per la gente, di istruzione religiosa, di carità, di opere assistenziali e sociali, del dovere grave di una continua preghiera perché qualche cosa di utile si potesse ottenere da queste anime così fredde, indifferenti e materializzate. Le sue non erano solamente parole: tutti conoscevano la ricchezza della sua vita di pietà, e le ore passate in chiesa pregando non si possono contare».
Chi lo ebbe vicino come amico per lunghi anni sa che al mattino era il primo ad entrare in chiesa e l'ultimo a uscire la notte: lo si vedeva camminare nella chiesa cattedrale di Comodoro Rivadavia meditando, recitando il rosario o inginocchiato nel banco adorando Gesù sacramentato.
Diceva a proposito della Eucaristia: «Fino a quando non arriviamo a tenere per Gesù Eucaristia un amore appassionato non avremo fatto niente. Devo soffrire se non posso dare il Pane Eucaristico per il fatto che sono pochi quelli che si avvicinano a comunicare, come una madre soffre se il bambino non mangia. In questo desiderio Gesù, dandomi il Pane Eucaristico, vuole farmi perfetto come Lui, come il Padre. Che mi rimane da fare? Credere, adorare, cantare, estasiarmi. Consumare la mia vita per aiutare gli altri a credere, amare, cantare ed entusiasmarsi di Gesù».
Riferisce ancora don Cigliutti a proposito di don Matteo: «In uno dei suoi scritti si trovavano queste parole: 'Ti offro, o Signore, fin d'ora la mia vita perché nel momento della morte Tu non mi incontri impreparato'; presagiva che il Signore lo avrebbe chiamato improvvisamente. Viene spontaneo domandarsi perché il Signore lo volle così presto con sé, perché il Signore troncò così sull'inizio i suoi vasti sogni di apostolato. Penso che in ogni grande opera é necessaria una vittima, occorre che qualcuno paghi per tutti. Don Matteo fu l'uomo che il Signore si scelse come vittima perché l'apostolato nell'America Latina desse i suoi frutti».
La morte arrivò alle prime ore dell'8 agosto 1965. Non vedendolo arrivare per la messa delle 7.30 in cattedrale, don Cigliutti, che da anni già lavorava in Comodoro Rivadavia, salì al primo piano dove si trovava la stanza di don Matteo e lo trovò morto a causa delle esalazioni di gas di una stufa difettosa che serviva per riscaldare le stanze; non dimentichiamo che ad agosto in Argentina si é in inverno. La gente mi ha detto che in quegli anni molte persone sono morte a causa delle esalazioni di gas di stufe difettose.
La zona di Comodoro continua ad avere centinaia di pozzi petroliferi e grandi riserve di gas. Oggi é una città di 150 mila abitanti, con un certo benessere, ma con sacche di grande povertà; ci sono palazzi con decine di piani, ma anche baracche, specialmente abitate da cileni che passano le Ande per venire a cercare lavoro nelle imprese straniere del petrolio; ci sono ancora grandi passi da fare per aiutare l'uomo sfruttato.
Così diceva ancora don Giulio Cigliutti rispetto a don Accastello: «Vorrei descrivervi anche la delicatezza della sua carità. Tutti i giorni andava a vedere i suoi poveri ammalati all'ospedale e ne tornava sempre con il cuore riboccante di tenerezza e di tristezza vedendosi nell'impossibilità di poterli aiutare come avrebbe voluto». La sua persona alta, magra e molte volte stanca, però sempre sorridente, ha lasciato un segno in quella Patagonia che cento anni prima era entrata per mezzo dei sogni nella vita di san Giovanni Bosco.
Termino trascrivendo alcuni passi di scritti che don Matteo ci ha lasciato, quasi come un testamento spirituale. “Quando un'anima arriva a convincersi che Dio lo ama infinitamente e personalmente, in quel momento incomincia il suo progresso spirituale. Ripeterò dieci, cento e più volte al giorno: 'Gesù io credo che Tu mi ami infinitamente e personalmente'. Quando prego ripeterò sempre il ritornello: 'Te lo chiedo per l'amore che hai per me. O Gesù se mi ami tanto, mi farai senza dubbio più santo. Mai metterò fiducia in me stesso, ma nel tuo amore che é immutabile; che appoggio sicuro avrò! Fiducia, fiducia in Gesù e nella Vergine Maria. Mai separerò nella mia vita spirituale Gesù e la Vergine Maria; Lei mi difenderà dagli attacchi del Male, per avvicinarmi a Gesù. Le volte che ho parlato con più convinzione e coraggio fu quando ho vissuto più unito a Te, o Vergine Maria».
Questi sono gli ultimi scritti di don Matteo: «Gesù, la mia vita é cosa tua, so che un giorno me la toglierai, io te la offro adesso perché quando arriverà l’ora sarà un regalo già fatto».
Ora il corpo di don Matteo é stato trasferito nel cimitero della città, provvisoriamente in una cappella di famiglia, dopo essere stato per 41 anni nella cripta della cattedrale di Comodoro Rivadavia. In futuro la diocesi argentina costruirà una cappella, nel cimitero, per i sacerdoti. É impressionante vedere la sua stanza, il suo letto dove morì, ancora tutto come in quel mattino del 18 agosto 1965.
Che la diocesi di Torino non dimentichi i suoi sacerdoti che hanno regalato pochi o tanti anni alla Chiesa del sud del mondo. Il Nunzio apostolico di quel tempo in Argentina, mons. Mozzoni, diceva: «Don Matteo é stato un uomo degno di Dio e benemerito della Chiesa». 
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